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La collana “I Liocorni” è stata studiata con grande attenzione per
far crescere il piacere della lettura e contribuire in modo positivo
alla  formazione culturale e letteraria, con la consapevolezza che
proporre dei testi di lettura a un pubblico di giovani è impresa dav-
vero ardua, innanzitutto perchè un’esperienza negativa per un gio-
vane può essere decisiva e rischia di gettare un’ombra lunga sul suo
futuro di lettore o divenire addirittura la causa del suo allontana-
mento definitivo e irreversibile dal libro.

I testi che propone la collana sono tutti “classici”, che hanno
significato, per motivi diversi, un momento importante nella storia
della letteratura e che, anche per questo, hanno una “tenuta” com-
provata; sono testi che, debitamente interrogati, continuano a dare
molte risposte attuali e accattivanti. In tal modo, salvaguardando il
piacere della lettura, ci si può avvicinare a opere significative, a temi
di grande rilevanza letteraria, ad autori non solo italiani ma di tutte
le letterature, ponendo così fondamenta ben salde per quell’edificio
culturale che, nel tempo, sarà destinato a consolidarsi.

Con lo sguardo rivolto al passato, recente ma anche molto lonta-
no, sono stati scelti quei testi di narrativa con un forte potere di
seduzione soprattutto per un giovane studente; essi, infatti, sono un
invito a percorrere gli universi della fantasia, in un mondo popolato
da creature fantasiose, come il liocorno, create dalla grande lettera-
tura di tutti i tempi: un mondo molto lontano, che i ragazzi fre-
quentano con gioia, di cui conoscono regole e leggi, modalità e
caratteri e in cui si muovono con grande disinvoltura e destrezza.

Spesse volte di questi testi gli studenti possiedono già una cono-
senza “indiretta”, perchè a loro si sono ispirati il cinema o la televi-
sione, che li hanno trasposti sul grande o piccolo schermo; si tratta
così di compiere un’azione a ritroso, per recuperare la fonte diretta,
per andare alla sorgente e potere appropriarsi in modo personale di
un patrimonio letterario a nostra disposizione, senza più acconten-
tarsi di letture parziali o già reinterpretate da altri.

Questa operazione avrà il sapore della scoperta, sarà ricca di pia-
cevoli sorprese e avrà una grande valenza culturale.

Attilio Dughera

P R E S E N T A Z I O N E  D E L L A  C O L L A N A
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1.  VITA DI HONORÉ DE BALZAC

Figlio di un borghese, Honoré Balzac nacque a Tours il 20 maggio

1799. La città è sulla Loira, nella regione francese del Centre, in un’a-

rea famosa per i suoi castelli. La sua infanzia fu molto infelice, poi-

ché fu presto affidato ad una balia e poi chiuso in un collegio di

un’altra città, Vendôme, dove restò fino ai quattordici anni, non

vedendo quasi mai la madre, il padre e i fratelli e le sorelle che erano

nati nel frattempo.

Ritornato in famiglia nel 1814, studiò a Tours e poi a Parigi, quan-

do la famiglia vi si trasferì. Iscrittosi alla facoltà di Giurisprudenza nel

1816, lavorò nello studio di un avvocato e poi in quello di un notaio,

seguendo però con grande interesse anche i corsi di Storia che si

tenevano alla Sorbona. Queste esperienze sono trasferite nelle descri-

zioni d’ambiente e nei tanti personaggi minori che si incontrano, ad

esempio, nel Colonnello Chabert.

Quando però la famiglia si spostò a Villeparisis, una ventina di chi-

lometri ad est della capitale, egli, appena diciottenne, riuscì a farsi

concedere il permesso di sistemarsi in una soffitta parigina, in rue de

Lesdiguières, a un passo da place de la Bastille, per studiare, scrivere,

condurre una vita libera, divisa tra la lettura di libri di filosofia, medi-

cina e letteratura, ed il contatto con la ricca umanità del popolare

quartiere del Marais. 

I suoi primi tentativi letterari restarono incompiuti e la famiglia

riuscì ad imporgli il trasferimento a Villeparisis da cui però ritorna-

rono tutti insieme a Parigi nel 1822. Qui egli ebbe una relazione con

Laure de Berny che, più vecchia di lui di vent’anni, lo introdusse

negli ambienti culturali e fu per dodici anni, anche dopo la fine della

loro relazione, un’amica preziosa e premurosa. Iniziava intanto a

pubblicare romanzi di facile lettura, utilizzando uno pseudonimo e

lavorando spesso in collaborazione con altri autori.

Il suo problema principale era il denaro: sognava di arricchirsi

rapidamente, in modo da potersi poi dedicare completamente alla

letteratura. Per tutta la sua vita si gettò perciò in ogni sorta di avven-

tura commerciale: si fece editore, poi tipografo, e ancora proprieta-

rio di una fonderia per caratteri tipografici. Ogni volta, non soltanto
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non raggiunse la tanto desiderata ricchezza, ma dovette dichiarare

fallimenti sempre più rovinosi che aggravarono i suoi debiti.

La sua energia era tuttavia prodigiosa: incalzato dai creditori, scris-

se in continuazione per vent’anni, per incassare denaro da riviste e

da case editrici, in modo da far fronte a una parte almeno dei suoi

debiti. Trovava anche il tempo per frequentare i salotti dell’alta

società, introdottovi dalla duchessa d’Abrantès con la quale ebbe una

relazione. Forse per questo nel 1830 incominciò a firmarsi de Balzac,

come se fosse il segnale di un titolo nobiliare che era però del tutto

immaginario.

Scriveva, lottava contro i creditori e, nello stesso tempo, spendeva

grandi somme di denaro: nel 1831, per la sua nuova casa in rue Cas-

sini, a Montparnasse, visitò per settimane i più forniti (e costosi) anti-

quari della città. Due anni dopo iniziò una relazione epistolare con

una baronessa polacca, Evelyne Hanska, che viveva in Ucraina, e con

lei trascorse un inverno appassionato sul lago di Ginevra. Gli nasceva

intanto una figlia da una precedente relazione e, due anni dopo, un

figlio da un legame con una contessa italiana che l’amore per la Han-

ska non gli aveva impedito di frequentare. Il 1832 fu anche l’anno in

cui scrisse, tra tanti altri titoli, Il colonnello Chabert. 

Il suo tenore di vita diventò in questo periodo talmente elevato,

che i debiti raggiunsero un livello mai toccato prima: Balzac fu

costretto ad abbandonare la sua casa, assediata in permanenza dai

creditori, e ad affittare sotto falso nome un appartamento in un altro

quartiere, a Chaillot, tra la Senna e l’Arco di Trionfo. La sua produ-

zione letteraria era frenetica: nel 1834 ebbe l’idea di unificare quan-

to andava scrivendo (saranno, alla fine, tra romanzi e racconti, ben

novanta opere) sotto un solo titolo: La Commedia umana. Si sarebbe

così realizzato un affresco della società francese del suo tempo, dal-

l’Impero, passando per la Restaurazione, fino alla Monarchia di

Luglio. Il progetto originario prevedeva addirittura centocinquanta

romanzi e duemila personaggi!

Nel maggio del 1835 si recò a Vienna per incontrare la baronessa

Hanska. Fu il periodo dei suoi capolavori: Eugénie Grandet, Papà

Goriot, Il Giglio nella valle.

Nel 1836 fu arrestato per non aver risposto alla mobilitazione della
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Guardia Nazionale. Nell’inverno di quello stesso anno viaggiò in Ita-

lia: fu a Torino come procuratore legale della famiglia Visconti; poi

passò per Milano, Venezia, Genova, Firenze. Tornato a Parigi, fu

costretto a nascondersi per evitare gli ufficiali giudiziari che lo ricer-

cavano per i suoi debiti. Ciò non gli impedì di comprare, poco dopo,

una tenuta nei pressi di Sèvres, in una zona collinare tra Parigi e Ver-

sailles, che egli tuttavia finirà per cedere pochi anni dopo, rimetten-

doci.

Nel 1838 la ricerca affannosa di denaro lo spinse in Sardegna,

dove sperava di trovare, per sfruttarli, gli antichi giacimenti di argen-

to, ma anche questa volta non riuscì nel suo intento. A Parigi lo atten-

deva un periodo di detenzione per la condanna dovuta al rifiuto di

prestare servizio nella Guardia Nazionale. Iniziavano però ad arrivar-

gli anche attestati di stima per la sua attività letteraria: fu eletto pre-

sidente della Società degli scrittori e godette della considerazione di

Victor Hugo.

Sempre inseguito dai creditori, si stabilì, di nuovo sotto falso

nome,  in rue Basse (oggi, rue Raynouard, al n. 47), a Passy, tra la

Senna e il Bois de Boulogne. Questa sistemazione gli era particolar-

mente congeniale, poiché l’edificio possedeva un’uscita secondaria

che dava su una viuzza poco frequentata, rue Berton, molto oppor-

tuna, quando i creditori bussavano alla porta principale e l’infelice

scrittore poteva fuggire da quella specie di passaggio segreto… Si sot-

toponeva perciò a un lavoro di scrittura massacrante che gli procurò

i primi disturbi cardiaci. Nel 1841 si accordò con un consorzio di edi-

tori per pubblicare la Commedia umana in 17 volumi: ciò lo indusse a

moltiplicare ancora i suoi sforzi.

Nel 1843 fu con la baronessa Hanska a Pietroburgo, in Olanda e

in Belgio. Il cuore gli si indeboliva costantemente, ma pubblicò

intanto Illusioni perdute, un altro dei suoi lavori migliori. Ottenne, con

sua grande soddisfazione, la Legion d’onore, la massima onorificen-

za francese.

Nel 1846 si sistemò nella centralissima rue Fortuneé, prossima

all’Arco di Trionfo, che porta oggi il nome di rue Balzac. Tra il 1847

e il ’48 fece la spola tra Parigi e l’Ucraina, cercando invano di con-

vincere la Hanska a sposarlo, e il suo cuore ricavò un ulteriore grave
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danno dalle fatiche di questi viaggi. Per tutto il ’49 la donna lo lasciò

nell’incertezza e soltanto l’anno dopo lo convocò di nuovo in Ucrai-

na per celebrare il matrimonio. Il viaggio di ritorno fu reso dram-

matico dalle continue crisi cardiache, tanto che Balzac morì tre mesi

dopo essere rientrato nella nuova casa, lasciato in completa solitudi-

ne dalla moglie. 

Riposa oggi al cimitero del Père Lachaise, a Parigi.

2.  IL PENSIERO

Due eventi giovanili sembrano avere avuto un’enorme importan-

za nella formazione della visione del mondo da parte di Balzac. 

Il primo fu tipico della sua generazione: i suoi primi anni, infatti,

coincisero con l’epoca napoleonica e con la conseguente esaltazione

patriottica voluta dall’imperatore, seguita, però, dall’amarissima

esperienza della sconfitta, del crollo di ogni idealismo e dell’emer-

gere di una classe politica, quella della Restaurazione, chiusa, gretta,

gelosa dei suoi privilegi ed accanitamente impegnata a conservarli.

Questa aristocrazia, egli arrivò poi a definirla moralmente “un nulla

prima di essere un niente”.

Il secondo elemento importante fu invece determinato dalla sua

esperienza negli studi legali: qui egli apprese molto presto tutto l’or-

rore della crudeltà contenuta nel panorama sociale e giuridico in cui

l’azione di un avvocato si trova a operare, tanto che la visione del

mondo di un professionista affermato non può che esserne defor-

mata e privata di ogni illusione circa la natura umana.

La spietatezza dei rapporti sociali e il calcolo nascosto in tanti con-

tatti umani divennero ben presto il suo campo d’azione privilegiato.

Le “personalità feroci” furono il fulcro delle vicende raccontate nelle

sue opere e, secondo Balzac, il motore stesso della Storia.

Egli viveva a Parigi, un enorme alveare che sembrava contenere

tutto e il contrario di tutto: splendore regale e miseria assoluta; idea-

li di purezza e sordido calcolo; generosità e tradimento; intelligenza

e abbrutimento; giustizia e lordura morale. Naturalmente non sareb-

be stato diverso, se egli fosse stato un londinese, un berlinese o un
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1 pastrano: tipico cappotto, lungo ben oltre il ginocchio, in uso nell’esercito.
2  rue Vivienne : via di Parigi (rue, in francese, significa appunto via), posta tra
il boulevard (viale) Montmartre ed i giardini del Palais Royal (Palazzo Reale),
passando di fianco alla Biblioteca Nazionale.

“Uffa! Ancora quel vecchio barbone nel suo pa -
strano1!”

Questa esclamazione veniva da uno scrivano della ca-
tegoria ‘galoppini’, come si usa chiamarli negli studi degli
avvocati, che stava sbocconcellando con molto appetito un
pezzo di pane; tolse ad un tratto un po’ di mollica e ne fe-
ce una pallottola che poi lanciò, con disinvoltura, attraver-
so la finestra a cui era appoggiato.

Ben diretta, la pallottola rimbalzò fin quasi all’altezza
dei vetri, dopo aver centrato il cappello di uno sconosciuto
che stava attraversando il cortile di una casa situata in rue
Vivienne2, dove risiedeva l’avvocato Derville.

“Basta, Simonnin, non fate di questi scherzi alla gen-
te, se non volete che vi butti fuori dalla porta. Per quanto
possa sembrarvi povero, un cliente è pur sempre un uomo,
che diamine!”, lo redarguì il capo scrivano, interrompendo
di calcolare le somme su una parcella.

Il ‘galoppino’ è di solito un ragazzo tra i tredici e i
quattordici anni (e questa era infatti l’età di Simonnin) che
in tutti gli studi presta il suo lavoro alle dipendenze di un
maturo scrivano, per il quale sbriga anche qualche faccen-
duola personale, senza escludere quella delle lettere d’a-

Capitolo I
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more, oltre, naturalmente, all’incarico normale di recapi-
tare le intimazioni3 presso gli uscieri e le istanze4 al Palazzo
di Giustizia5. Si tratta di un bel tipo, a metà tra il monello di
Parigi6 per le sue abitudini e il birbante attaccabrighe per
vocazione.

Quasi sempre è senza ritegno e senza pietà, incorreg-
gibile, capace di improvvisare canzoncine spinte, beffardo,
avido e pigro. Malgrado ciò, questi galoppini trovano facil-
mente qualche inquilina di buon cuore, ad un quinto pia-
no7, disposta a prenderseli in casa, in cambio di una parte
del loro stipendio che non supera mai i trenta o quaranta
franchi.

“Se è proprio un uomo, allora perché anche voi lo
avete chiamato vecchio pastrano?”, ribatté Simonnin con il
modo di fare di uno scolaro presuntuoso che abbia l’im-
pressione di aver colto in fallo il maestro. E poi riprese ad
addentare il pane e il formaggio, appoggiando la spalla al
montante della finestra, visto che riposava di solito in piedi,

3 intimazioni: atto legale con cui l’autorità giudiziaria ordina a qualcuno di
compiere una certa azione.
4 istanze : domanda scritta, rivolta all’autorità giudiziaria, al fine di ottenere
una sentenza, una concessione, o simili.
5 Palazzo di Giustizia: l’edificio in cui si trovano gli uffici giudiziari di Parigi.
Si trova sull’Île de la Cité, cioè su quell’isola della Senna che costituisce il ve-
ro cuore della città, primo nucleo abitato fin dall’Antichità. È stato palazzo
reale fino al Trecento, quando Carlo V spostò altrove la sua corte. 
6 il monello di Parigi: il ragazzino di strada era una figura caratteristica della
Parigi dell’Ottocento: impertinente, indipendente, conoscitore perfetto del-
le vie, dei cortili e di tutti i passaggi “segreti” del suo quartiere, era la dispe-
razione dei gendarmi, ma, a volte, anche il loro più utile alleato.
7 quinto piano : i grandi stabili che si allineavano sui viali e sui corsi parigini
erano abitati da una popolazione che si divideva tra i vari piani, a seconda del-
la propria estrazione sociale: al pian terreno abitava la custode; al primo pia-
no, o piano nobile, le famiglie dell’aristocrazia; al secondo, i borghesi bene-
stanti; al terzo, i borghesi di condizione più modesta; al quarto i salariati; al
quinto, infine, che spesso coincideva con le soffitte, i popolani, i lavoratori
manuali e saltuari, e gli artisti non affermati.
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come i cavalli, con una gamba appena alzata, accostandola
all’altra e appoggiandola sulla punta della scarpa.

“Che scherzo potremmo tirare a quell’imbecille?”,
disse sottovoce un altro scrivano, di nome Godeschal, in-
terrompendo il filo di un ragionamento che riguardava
un’istanza scritta in minuta da un quarto scrivano e ripro-
dotta in più copie da un paio di novizi venuti dalla provin-
cia. Poi, improvvisando, continuò: “…ma nella sua nobile e
protettiva saggezza, Sua Maestà Luigi XVIII 8… (mi raccoman-
do, eh?, tutto in lettere maiuscole, signor Desroches che
state stendendo la minuta) nel momento stesso in cui riprende-
va in pugno le redini del suo regno, comprese… (che diavolo avrà
mai potuto comprendere quella specie di grosso burlone?)
tutta l’elevatezza della missione alla quale la divina Provvidenza
l’aveva chiamato… (punto esclamativo e sei puntini; al Pa-
lais9 sono abbastanza bigotti, per lasciarceli passare) e il suo
primo pensiero fu, come dimostra la data qui specificata, di risa-
nare i danni causati dagli orribili disastri dei nostri tempi rivolu-
zionari, restituendo ai suoi innumeri e fedeli sudditi (innumeri10
è una parola che deve suonare particolarmente gradita al
tribunale) ogni loro proprietà che non sia stata venduta, sia che
fosse stata incorporata nei beni demaniali 11, sia in quelli ordinari
o straordinari della Corona 12, oppure in quelli a suo tempo conces-

18 Luigi XVIII : dopo la Rivoluzione Francese e dopo l’impero di Napoleo-
ne, Luigi XVIII, fratello del ghigliottinato Luigi XVI, ritornò sul trono, fuggì
all’arrivo di Napoleone evaso dall’isola d’Elba e riprese il suo ruolo dopo la
battaglia di Waterloo (1815). 
19 Palais: si tratta sempre del Palais de Justice ricordato alla nota 5. La fi-
gura retorica che consente di chiamare una persona od un oggetto partico-
lari con un nome generico, per indicarne la celebrità o la particolare validità,
si chiama antonomasia. In questo caso, per gli avvocati e, in genere, gli uomi-
ni di legge, il Palazzo è, per antonomasia, il Palazzo di Giustizia.
10 innumeri: termine letterario che significa innumerevoli, senza numero.
11 demaniali: appartenenti al demanio, cioè ai beni di proprietà dello Stato.
12 Corona: appartenenti direttamente al Re e alla sua famiglia, in quanto ca-
po dello Stato.
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si alle varie amministrazioni pubbliche, cosicché noi pensiamo di
essere e siamo autorizzati a ritenere di possedere i titoli per sostenere
che di questo genere era lo spirito del famoso e lealissimo decreto pro-
mulgato nel…

“Un momento”, disse Godeschal ai tre piccoli scri-
vani, “questa maledetta frase rischia di chiudersi proprio
alla fine della pagina. Ebbene”, egli riprese dopo aver
inumidito con la lingua il dorso dell’incartamento, in
modo da poter voltare meglio la spessa pagina di carta
bollata. 

“Ebbene, se proprio volete giocargli un brutto
scherzo, ditegli che il nostro padrone può ricevere i
clienti soltanto tra le due e le tre del mattino; vedremo
un po’ se avrà il coraggio di farsi vedere, razza di vaga-
bondo!” E Godeschal ritornò alla frase interrotta: “pro-
mulgato nel… Ci siete?”

“Sì”, risposero in coro i tre copisti.
Tutto procedeva di pari passo: l’istanza, la conversa-

zione e la cospirazione.
“Promulgato nel… Ehi, papà13 Boucard, qual è, allora,

questa data? Si devono pur mettere i puntini sulle i, sacri-
pante! In questo modo si allunga il testo…”

“Sacripante!…”, ripeté uno dei copisti, prima ancora
che papà Boucard, il capo scrivano, avesse risposto.

“Ma come! Avete scritto sacripante?”, gridò Godeschal,
tra l’indignato e lo scherzoso, lanciando un’occhiata di fuo-
co a uno dei due novizi.

“Sì, sì”, disse Desroches, il quarto scrivano, chinando-
si sulla copia del suo vicino. “Ha proprio scritto: bisogna met-
tere i puntini sulle i, e poi sakripante con la k”.

Scoppiò una risata generale.

13 papà: appellativo affettuoso e rispettoso insieme, che in Francia si attri-
buisce a una persona più anziana e importante, con la quale si sia comunque
in confidenza.
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“Ma bene, caro il mio Huré, voi scambiate sacripante
per un termine legale e poi volete far credere di essere di
Mortagne14!”, esclamò Simonnin.

“Su, cancellate con attenzione!”, riprese il capo scri-
vano. “Se il giudice incaricato di ricevere l’incartamento
potesse vedere cose di questo genere, direbbe che noi of-
fendiamo la nostra nobile missione di imbrattacarte! Fa-
remmo avere delle noie al nostro padrone. Cerchiamo di
non commettere più sciocchezze, signor Huré! Un uomo
che viene dalla Normandia non può scrivere con trascura-
tezza un’istanza, che è il ‘presentat’arm’15 della legalità”.

“Promulgato nel… nel…?”, domandò Godeschal. “In-
somma, me lo volete dire sì o no, Boucard?”

“Giugno 1814”, rispose il capo scrivano, senza inter-
rompere il suo lavoro.

Un colpo battuto alla porta dello studio interruppe il
corso della prolissa istanza. Cinque scrivani sdentati, dagli
occhi vivaci e pieni di malizia, dalla capigliatura folta, vol-
sero il naso verso al porta, dopo aver gridato in coro:

“Avanti!”
Boucard restò invece sepolto per metà sotto un muc-

chio di carte, che nel linguaggio del Palazzo si chiamavano
brogliacci, continuando a sommare cifre per la parcella alla
quale stava lavorando.

Lo studio si presentava come una grande stanza, con
la tipica stufa che orna tutti questi templi del litigio. I tubi
attraversavano diagonalmente tutto l’ambiente, per finire
in un caminetto fuori uso, sul marmo del quale si ammuc-

14 Mortagne : Mortagne-au-Perche, paese della Normandia circa 70 km a
nord di Le Mans. Gli abitanti della regione sono famosi in Francia per il ri-
gore con il quale si attengono alla legge e per l’alta considerazione nella qua-
le, di conseguenza, vi sono tenuti giudici ed avvocati. 
15 presentat’arm: comando militare con cui si ordina alla truppa schierata di
presentare le armi. In questo caso significa che un’istanza è il primo passo per
ottenere giustizia in una causa legale.
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chiavano tozzi di pane, triangoli di formaggio di Brie16, co-
stolette di maiale, bicchieri, bottiglie, e la tazza di cioccola-
ta del capo scrivano. L’odore di tutti quei commestibili si
mescolava alla perfezione con il puzzo della stufa, riattizza-
ta senza risparmio, e con l’indefinibile sentore degli uffici e
delle scartoffie, tanto che il lezzo selvatico di una volpe non
sarebbe stato neppure avvertibile. Il pavimento era già co-
perto dal fango e dalla neve portati dagli scrivani. Vicino al-
la finestra era la scrivania mobile del principale e a questa
era stato addossato il tavolino del secondo scrivano. Pro-
prio il secondo stava in quel momento occupandosi di quel
che si doveva mandare al Palazzo. Potevano essere dalle ot-
to alle nove del mattino. 

L’unico ornamento alle pareti dello studio erano
quei grandi manifesti gialli che annunciano dei sequestri
giudiziari, delle vendite, delle aste, degli appalti perfezio-
nati o in via di preparazione; insomma, la gloria degli studi
legali! Dietro la scrivania del capo, stava un enorme casel-
lario che copriva la parete dall’alto al basso e i cui diversi
scomparti erano pieni di cartelle dalle quali pendeva un
numero incredibile di etichette e di pezzi di spago rosso,
per indicare gli incartamenti delle procedure in via di per-
fezionamento. I piani bassi del casellario erano zeppi di car-
telle ingiallite dall’uso, fasciate di carta blu, su cui spiccava-
no i nomi dei clienti più importanti, di cui si stavano cu-
rando gli affari più sostanziosi. I vetri incrostati di sudiciu-
me lasciavano filtrare ben poco della luce del giorno.

Sono davvero ben pochi gli studi parigini in cui si
possa lavorare in febbraio senza l’aiuto di una lampada,
prima che suonino le dieci; e questo non deve far stupire,
visto lo stato penoso di quei locali, dovuto al fatto che tut-

16 Brie : formaggio originario della zona di Parigi, divenne (e resta ancora
oggi) popolarissimo in tutta la Francia, anche per il suo prezzo contenuto. Ri-
cavato dal latte intero di vacca, riceve una breve stagionatura che gli conferi-
sce il caratteristico sapore venato da una sfumatura di nocciola.
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Nota sull’apparato didattico

L’apparato didattico segue la struttura del romanzo di Balzac e procede,

dunque, per parti e capitoli. 

L’intento che si intende raggiungere è quello di aiutare il docente nel suo la-

voro, a diversi livelli. Dapprima si vuole verificare il grado di comprensione del

contenuto, non attraverso semplici domande aperte o chiuse, ma con attività

varie e differenziate per ovviare all’inconveniente della monotonia e della ri-

petitività.

Il secondo obiettivo  è l’arricchimento delle conoscenze linguistiche e un con-

solidamento della padronanza del vocabolario e del lessico, nonché dei mecca-

nismi retorici e stilistici. 

Trattandosi di un romanzo di grande rilievo letterario e spessore contenuti-

stico, si invitano gli studenti a riflettere sui temi e i motivi, per coglierne la

complessità e la vastità.

Convinti che la lettura è la migliore palestra per l’addestramento nella scrit-

tura, ogni apparato si conclude con un invito alla produzione.

L’ultima parte degli strumenti operativi offre la possibilità di far riflettere

gli studenti sull’intero romanzo, per verificare la comprensione complessiva sia

dei contenuti che del suo messaggio. Qualora il docente lo ritenesse più oppor-

tuno, potrà avvalersi soltanto di queste ultime proposte di lavoro.
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Comprensione del testo

1.  Rileggendo con attenzione il testo, annota i nomi e le funzioni di

tutti coloro che lavorano nello studio legale dell’avvocato Derville.

nomi funzioni

.........................................................................................................................

.........................................................................................................................

.........................................................................................................................

.........................................................................................................................

2.  Il capitolo si chiude con una curiosa osservazione: “Scene come que-

ste rappresentano uno dei mille piaceri che, più tardi, fanno dire, pensando al-

la giovinezza: ‘Bei tempi!’”. Cosa avrà voluto intendere l’autore? Pensava

ai suoi personaggi o a se stesso? Prova a formulare qualche ipotesi.

3.  Riassumi in 150 parole il contenuto del capitolo.

Lingua e lessico

1.  L’etimologia di una parola è la spiegazione della sua origine, otte-

nuta indicando da quali termini di lingue precedenti essa deriva. Ser-

vendoti del dizionario, indica dunque l’etimologia dei seguenti voca-

boli:

barbone: ......................................................................................

pallottola: .....................................................................................

diamine: .......................................................................................

attaccabrighe: ..............................................................................

SCHEDA 1 Parte 1 - Capitolo I
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istanza: .........................................................................................

burlone: .......................................................................................

suddito: ........................................................................................

incartamento: ..............................................................................

promulgare: ................................................................................

prolisso: ........................................................................................

capigliatura: .................................................................................

eleganza: ......................................................................................

preghiera: ....................................................................................

2.  Ritrova, nel testo del capitolo, le frasi sotto riportate ed eseguine la

parafrasi, trasportandole in un linguaggio più quotidiano:

a) “ma nella sua nobile e protettiva saggezza, Sua Maestà Luigi XVIII, nel

momento stesso in cui riprendeva in pugno le redini del suo regno, compre-

se tutta l’elevatezza della missione alla quale la divina Provvidenza l’aveva

chiamato”.

parafrasi: ......................................................................................

..................................................................................................

..................................................................................................

..................................................................................................

b) “Noi ci auguriamo che i signori del tribunale non saranno meno magna-

nimi dell’augusto ispiratore del decreto, e che essi respingeranno le inconsi-

stenti pretese dell’amministrazione della grande cancelleria della Legion d’o-

nore, interpretando la giurisprudenza con quei larghi criteri che ci prendia-

mo la libertà di indicare in questa sede…”

parafrasi: ......................................................................................

..................................................................................................

..................................................................................................

..................................................................................................

Tecniche della narrazione

1.  Una storia si apre con una situazione iniziale, poi interviene qual-

cosa a rompere questo equilibrio, si giunge in seguito a un punto di

massima tensione e si va, di solito, verso una situazione finale più o me-

no modificata da quanto è accaduto. Ciò, lo si può identificare con

chiarezza al termine della lettura dell’intero brano, ma nel caso di que-
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sto capitolo la struttura è riscontrabile per intero. Indica, riassumendo

brevemente con parole tue, quali sono i punti di passaggio dall’uno al-

l’altro dei quattro momenti considerati.

1. ...................................................................................................

2. ...................................................................................................

3. ...................................................................................................

4. ...................................................................................................

2.  Simmonin, in quanto personaggio, serve a Balzac per vivacizzare

l’azione e per caratterizzare ancor meglio la vita quotidiana all’interno

di uno studio legale. Rintraccia nel testo come vengono descritti la pro-

fessione del “galoppino” e i ragazzi che la ricoprono.

Temi e motivi

1.  Il brano del capitolo che riportiamo e presenta alcuni dei temi più

costanti nell’opera di Balzac: la polemica anti-clericale, il sentimento di

amore-odio per il lusso, l’ostilità e la diffidenza nei confronti della Giu-

stizia e di tutto il sistema che vi ruota intorno, avvocati compresi. Evi-

denzia in modo diverso le frasi o le parole che indicano ognuno di que-

sti temi. 

Questo studio semibuio e pieno di polvere procurava dunque, ben a ragione, una

discreta ripugnanza nei clienti, e rappresentava, insieme a tutti gli altri dello

stesso livello, una delle più vergognose mostruosità parigine. Di sicuro, se non

esistessero le sacrestie, dove le preghiere sono soppesate e si pagano come droghe;

se non ci fossero i rivenduglioli, i cui stracci servono anche a ricordarci che fine

fanno le illusioni e i festeggiamenti sfarzosi; se questi rifugi del sentimento non

avessero mai visto la luce, sarebbe senza dubbio uno studio d’avvocato quello che

potrebbe detenere il primato dell’orribile, tra tutte le botteghe della società. Ma non

è molto diverso lo spettacolo esibito dalle case da gioco, dai tribunali, dai banchi

delle lotterie e dai luoghi non riferibili. Perché? Può essere che, trasportato in que-

gli ambienti, il dramma che si agita all’interno di ogni coscienza umana li ren-

da futilità trascurabili.

2.  Chabert è un reduce di guerra: egli ha per anni combattuto agli or-

dini di Napoleone e ora, ritornato in patria, non raccoglie una briciola
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di simpatia o di riconoscenza per le tante vittorie date alla Francia. Il te-

ma del ritorno del reduce serve a Balzac per dare un giudizio morale

sulla società del suo tempo: facendoti guidare dalle impressioni tratte

da questo primo capitolo, quale ti sembra possa essere questo giudizio

da parte dello scrittore? 

Proposte operative

Il colonnello Chabert riceve un’accoglienza poco incoraggiante presso

lo studio dell’avvocato, ma non per questo perde la pazienza. Prova a

raccontare la sua visita, non più dal punto di vista degli impiegati, co-

me avviene nel testo di Balzac, ma narrando in prima persona come se

tu fossi l’anziano militare.




